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Qui accanto, 
Francesco 
Rosi, Mimi 
Rogers e 
James Belushi 
sul set di 
«Dimenticare 
Palermo»: in 
basso, ancora 

napoletano tarai 
Dalla Sicilia l'appassionata invettiva di Francesco Rosi 
«Questo paese non potrà mai raggiungere la democrazia 
sino a quando quattro regioni saranno in mano alla mafia» 
Quel patto «di sangue e oro» tra potere criminale e politica 
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Ifc: 

Francesco Rosi, ospite in Sicilia degli «Incontri con il 
cinema», da "sfogo alla sua amarezza per un'Italia 
sempre più corrotta ed in balla della criminalità or
ganizzata, «li mio ultimo film? Sparito. È come se 
non lo avessi mai girato. Ho avuto il torto di contrad
dire le posizioni del governo sulla droga». Gli «In
contri» si concluderanno sabato con un convegno 
sulla storia del separatismo siciliano. 

DALLA NOSTRA INVIATA 

BUONORA MARTCU.I 

••AC1CATENA (Catania). 'Di
menticare Palermo è un film 
che sostiene l'ipotesi della le
galizzazione della droga come 
strumento più efficace di lotta 
al narcotraffico. Ma poiché è 
uscito nello stesso periodo in 
cui fu fatta la legge ed io ho 
avuto il torto di non allinearmi 
sulle posizioni del governo, il 
film è come se non fosse mai 
stato fatto». Francesco Rosi da 
sfogo alla sua amarezza. Ospi
te della 7» edizione degli •In
contri con il cinema» di Acica-
tena. quest'anno dedicati alla 
sua opera, il regista napoleta
no ha parole di ringraziamento 
per la calda accoglienza che 
gli hanno riservato il pubblico 

siciliano ed i critici intervenuti. 
Ma parole durissime ed amare 
quando toma a parlare di ciò 
che gli sta più a cuore, il suo ci
nema e la realta che da tanti 
decenni lo ispira, fin dal lonta
no '58 con La sfida al recente 
Dimenticare Palermo. «Dovreb
be essere 'avvilente per me 
constatare il sonno nel quale è 
stato immerso il mio film • con
tinua il regista di Salvatore Giu
liano e di Le mani sulla città • 
Ma non lo e, ci sono abituato. 
Piuttosto, pero, questo fatto è il 
sintomo di un conformismo 
preoccupante. Ma mi dovete 
scusare se non mi va più di 
parlare di cinema e di arte 
quando si arriva a toccare temi 

quali la droga e la criminalità 
organizzata nel nostro paese». 
E proprio questi temi, incon
trandolo, abbiamo voluto ap
profondire con il regista, che 
da decenni rende tesUmonian-

' za di una forte e coerente indi
gnazione civile. 

Conte vede Francesco Rosi 
quest'Itali* di fine secolo, di 
col si (a un gran parlare: 
un'ltafla che piange, un'Ita
lia che ride... 

Confesso che spesso mi sento 
a disagio. Perché é un'Italia 
nella quale ci sono problemi 
che si sono accumulati, impu
triditi sempre di più e incan
creniti. Il primo problema, 
quello che dovrebbe avere una 
priorità assoluta da parte delle 
istituzioni e delle forze politi
che, è la criminalità. Non si 
può vivere in un paese dove 
essa ha il volto e la violenza 
della mafia, della camorra, 
della 'ndrangheta. Adesso c'è 
anche la Sacra corona unita, in 
Puglia. Un paese condizionato 
cosi pesantemente non può 
raggiungere la democrazia. 
L'Italia... è sempre più assog
gettata alla logica di spartizio
ne del potere clientelare, per

ché c'è un intimo rapporto tra 
certa politica, certo potere 
economico e la criminalità. 
Tutto ciò è inaccettabile. 

La cronaca di questi giorni 
fa affiorare sempre pia una 
dimensione di orrore. A Pa
lermo è stato ncdso un bam
bino dilanili. 

SI, ma non è la prima volta che 
succede. Scopriamo cose che 
sappiamo da anni. Di bambini 
la mafia ne ha uccisi tanti. Pur
troppo le notizie dai giornali 
dopo due o tre giorni sparisco
no e si dimenticano. Per quan
to mi riguarda penso che il ci
nema sia lo strumento della te
stimonianza per eccellenza. 
Per questo ho sempre tenuto 
ad occuparmi di queste storie, 
in modo che, attraverso il cine
ma e le sue emozioni, diven
tassero un patrimonio comune 
di consapevolezza. Un film è 
diverso dai giornali. Un film re
sta. L'immagine più potente 
nel tempo non è quella della 
tv, ma quella del cinema. 

Aldo Schlavone ha scritto 
qualche giorno fa un artico
lo nel quale denuncia con 
amarezza il fatto che Napoli 
sia cambiata. Dice che ora 

anche a Napoli la gente non 
purla pilo, non denuncia più, 
non si indigna... 

Schiavane ha ragione, ma for
se gli sfugge che la criminalità 
napoletana, quella dell'entro
terra, è di una crudeltà che 
non trova pari altrove. E la gen
te ha paura. 

Ma prima, almeno a Napoli, 
non era cosi. La gente non 
reagiva con indifferenza e 
chiusura... 

I delitti di mafia sono violenti, 
di una violenza che ha raccon
tato molto bene Scorsese nel 
suo film Quei bravi ragazzi. 
Quelita violenza non è un fatto 
nuovo. Il fatto nuovo è che la 
gente, dopo aver preso corag
gio contro la mafia, manifesta
to contro la mafia, accusato 
personaggi di mafia e dopo 
che non è stata sostenuta a 
pieno dalle dalle istituzioni, 
ora è scoraggiata. 

Che cosa è cambiato negli 
ultimi anni? 

E' la droga che ha cambiato il 
volto del paese. Perché con la • 
droga si fanno guadagni enor
mi che mettono in circolo 
grandi quantità di denaro da 

riciclare. Non abbiamo biso
gno di conferme per dire que
sto. Sono 25 anni che sappia
mo che il mondo ha fatto que
sta svolta, e che gli stati a volte 
sono Intimamente collegati 
con questi traffici di droga e di 
armi. Ma quando io l'ho detto 
nel mio film Dimenticare Paler
mo, ha dato fastidio. Meglio la
sciar cadere il discorso. Non si 
può sentirsi dire con tranquilli
tà che lo stato è implicato nel 
narcotraffico. Ma noi lo sap
piamo. Perché hanno liquida
to Giuseppe Di Gennaro, un 
esperto, che faceva parte della 
commissione antidroga dell'O-
nu? 

La droga ha cambiato il pae
se, ma ha cambiato anche la 
mafia. 

Certo. Mafia e camòrra prima 
facevano parte di una struttura 
economica di tipo agricolo. 
Erano poteri molto più circo
scritti e controllabili. La droga 
invece ha un percorso Intema
zionale. Del resto io ho fatto 
Lucky Luciano per dimostrare 
come la mafia cambiasse vol
to, in questo passaggio dal 
contrabbando al traffico di 
droga. Un grande flusso di de

naro che è stato capace di in
quinare il potere economico 
ed il potere politico a livello in
temazionale. 

Che cosa rappresenta per lei 
Il Sud? 

Una cultura che non si è svi
luppata. Che non ha avuto una 
borghesia illuminata che 
creasse, come è accaduto al 
Nord, un'attività produttiva ca
pace di dare agli uomini un 
ruolo da protagonisti della loro 
storia. E noi ne paghiamo le 
conseguenze. 

La Sicilia le deve motto. E lei 
cosa deve alla Sedila? 

Devo alla Sicilia grandi emo
zioni, a livello culturale e a li
vello fisico. Parlo di un contat
to con una natura molto ricca 
di significati reconditi. Devo al
la Sicilia forse il mio film mi
gliore, comunque un film, Sal
vatore Giuliano, nel quale ho 
raggiunto dei grandi momenti 
di commozione a livello 
espressivo. E poi devo alla Sici
lia la conoscenza di un popolo 
molto serio e lavoratore. Un 
popolo severo, di grandi scrit-
ton, letterati, pittori. La Sicilia è 
un grande paese, un grande 
mondo. 

5 Arrestato in Usa per oscenità 
> l'attore amato dai bambini 
vE la tv blocca il programma 

UNA PLATEA PER L'ESTATE 

•«HOLLYWOOD. È uno degli 
attor) più celebri d'America, 
grazie soprattutto al personag
gio di Pee-Wee Herman, caris
simo ai bambini, da anni irre
movibile e seguitissimo pro
gramma del sabato televisivo, 
di cui sono state vendute in un 
triennio ben oltre mezzo milio
ne di videocassette. Ma Paul 
Reubens rischia di dover paga
re un alto prezzo alla sua po
polarità. Alcuni agenti lo han
no Infatti arrestato domenica 
scorsa con l'accusa di atti 
osceni in luogo pubblico, per 
la precisione un cinema per 
soli adulti della Rorida. Rila
scialo dietro una cauzione di 
219 dollari e ora rifugiato pres
so amici, al sicuro da troppo 
pubblicità, il trentottenne Reu
bens ha smentito l'accusa ma 
rischia ugualmente due mesi 
di prigione e' un bruttissimo 
colpo alla carriera. 
' La Walt Disney e la Network 
Cbs. datori di lavoio dell'atto
re, hanno infatti preso come 
primo provvedimento contro 
di lui la sospensione del famo

so programma televisivo del 
sabato mattina, Pee-Wce's 
Ptayhouse. Poco hanno gradi
to i dirigenti della Disney e del
la Cbs il colpo all'immagine 
dello stralunato attore, accusa
to di gesti che poco si concilia
no con II personaggio tanto 
imitato dal bambini e premiato 
di recente con un Emmy, l'o
scar televisivo. Le cassette vi
deo invece non sono state an
cora ritirate dal mercato, nell'i
potesi che la il caso giudiziario 
possa risolversi in tempi assai 
più brevi della lunga e macchi
nosa operazione di mercato. 

Il caso Reubens sarà discus
so in tribunale il prossimo 9 
agosto. >È una stangata della 
polizia - ha riferito l'agente 
dell'attore - che pare non aver 
di meglio da fare, anche se in 
Florida è in circolazione un 
maniaco responsabile di 17 
omicidi». Immediate sono sta
te le reazioni di personaggi fa-

' mosi, a cominciare da Bill Cc-
sby e le centinaia di lettere arri
vate dai bambini, impensieriti 
dall'improvvisa e ingiustificata 
assenza del loro beniamino. 

Scene dalla Polonia prima della rivoluzione 

È polemica 
in Brasile 
per il film 
su Chico Mendes 

• • Ha una storia travasi;ita 
e intessuta di polemiche, il fi Im 
che il regista Chris Menges i ìi-
zicra a girare a novembri; sulla 
vita di Chico Mendcs, il luacer 
dei seringueiros brasiliani iis-

• i La vitalità del Giappone rurale, il 
raffinato estetismo di un'antica tradi
zione teatrale, sono le basi del lavoro 
della compagnia nipponica di teatro 
danza Warabi-Za («il fiore della neve») 
che inaugura questa sera la sezione del 
festival Taormina Arte dedicata alla 
prosa. Lo spettacolo che i venticinque 
danzatori-musicisti presentano è suddi
viso in due parti: la prima si intitola «Le 
quattro stagioni del contadino» e narra 
la dura quotidianità della vita di cam
pagna, la seconda parte Invece è 
un'antologia di balli e canti folklorici 
che celebrano la vita e l'amore. Ancora 
una compagnia che arriva dall'estero: è 
l'Akademia Ruchu, interprete e prota
gonista del nuovo corso politico e cul
turale della Polonia. Scene di vita quoti
diana prima della grande rivoluzione è 
il loro spettacolo in scena questa sera 
alle 21, al festival di Aradeo (Lecce) 
che ospita anche, due ore più tardi, alle 
23, l'attrice napoletana Marina Confa
tone con il suo Raccionepeccui. Al Tea
tro delle Cave di Slrolo (An) , per la 
rassegna Autori & Attori (ideata da Va
leria Monconi e dal Centro Studi Fran
co Enriquez) oggi è in programma Vio
lenze, un testo firmato da Teresa Pomo

doro, portato in scena da Alberto Lio
nello. C'è molto teatro comico in giro 
per la penisola. Segnaliamo due ap
puntamenti: per la decima edizione di 
•Superfino Arborio» a Savignano sul 
Rubicone c'è il «Recital» del comico te
levisivo Gene Gnocchi. Al teatro delle 
Carceri di Persine, per la nissegna 
«L'ora d'aria», Daniele Trambusti pre
senta Manolo, ovvero aneddotti e fatti 
che Cristoforo Colombo ci aveva tenuto 
nascosti. «Luci ed ombre dell'umori
smo» è anche il tema che Aldo Giuffré 
ha voluto dare al quarto Festival Medi
terraneo dei due Mari, in svolgimento 
ad Altomonte. dove stasera lo stesso 
Giuffré vestirà i panni di Salicri in Addio 
Amadeus, benevenuto Mozart. 

Molto ricco il cartellone del Diodese-
ra festival a Dro (Trento) che Inaugu
ra questa sera una sezione dedicata al
la danza in Belgio: Le ultime alludila-
zinni di Lucca Cranach il vecchio è lo 
spettacolo presentato In prima nazio
nale da Nicole Mossoux e Patrick Bonté 
(Teatro del Parco, ore 22), un'altra pri
ma è quella della compagnia it.ilo-tc-
desca di Gyula Molnar in Corvo impe
riale (Palestra delle scuole medie ore 

20.30). Come già noto, Vladimir Dere-
vianko sostituirà Alessandra Ferri nello 
spettacolo dell'Aterballetto Prova con 
Mozart, in scena oggi alla dodicesima 
edizione della rassegna La Versiliana di 
Pletrasanta (Lucca). Clare Anne 
Mate, volto conosciuto agli spettatori di 
Videomusic, propone Visions, un suo 
recital multimediale di poesia, danza e 
video, a Casttglioncello. L'Astra Ro
ma Ballet di Diana Ferrara porta a Ta-
gllacozzo (Aquila) i suoi «Balletti in 
quartetto»; e infine, al teatro di Verzura 
di Roma, per «Invito alla danza», arriva 
Elleboro, compagnia di ricerca coreo
grafica di Reggio Emilia, diretta da Fe
derica Panetti. Pochi gli appuntamenti 
con la musica leggera: a Cagliari oggi 
fa tappa il tour di Lucio Dalla (ospite il 
giovane cantautore Rosario DI Bella), 
mentre a Motta di Uvenza (Trevi
s o ) c'è Gianna Nannini. Jazz italiano a 
Slena, con una iam session a Ingresso 
libero, in contrada del Cavallino, che 
coinvolgerà allievi e docenti dei semi
nari senesi di jazz. 

Volge al termine il Cantiere Intema
zionale d'Arte di Montepulciano: 
questa cera un appuntamento di gran
de interesse (al teatro Poliziano) è 

quello con la prima rappresentazione 
italiana di Greek, opera del giovane 
compositore Mark Anthony Tumage, 
su libretto di Steven Berkoff. Restando 
in ambito operistico, continuano a Ma
cerata le repliche della Madama Bui-
terfly con la regia di Mauro Bolognini 
ed Elisabetta Maschio sul podio. In 
piazza Trepponti a Comacchlo, recital 
del tenore Antonio Lotti, del mezzo so
prano Mariana Pentcheva, con Leone 
Magiera al plano. Ma è sempre Mozart 
il dominatore dell'estate: NozzediFiga
ro al teatro Romano di Fiesole, con
certo della Salzburger Kammerorche-
ster diretta da 1 larald Nerat a PetrrUa 
Tifemlna, mentre ai Chiostri benedet
tini di Reggio Emilia questa sera ultimo 
appuntamento della rassegna «Intorno 
a Mozart». E a Lanciano, al teatro Ex-
celsior, viene proiettato il film Mozartdi 
Basii Dean. Chiudiamo con un'ultima 
segnalazione cinematografica: questa 
sera all'arena di Campo San Polo a Ve
nezia si inaugura la tradizionale rasse
gna estiva «Cinema all'aperto», con la 
prima visione di Rosencrantz e Gui.'den-
stern sono morti di Tom Stoppard, Leo
ne d'oro all'ultima Mostra del Cinema. 

(AlbaSolaro) 

sassinato nel dicembre dell'88 
Menges e la Wamer Bros han 
no deciso di spostare il set dal 
Brasile all'Ecuador, in risposa 
al boicottaggio minaccialo dai 
latifondisti Tocali, ma anche 
per le pressioni dei seringuei
ros che hanno chiesto di con
trollare la veridicità del copio
ne, scritto da William Mastrosi-
mone, e tenuto gelosamente 
segreto dalla Wamer. Contro 
la decisione sono insorti la ve
dova di Mendes, il suo succes
sore, Osmarino Rodrigues, e 
un folto gruppo di intellettuali 
ecineasti brasiliani. 

Lìran al cinema 
La guerra privata 
del piccolo Bashù 
Nella marea di «chiusure estive» che sommerge i ci
nema in agosto, c'è quest'anno, a Roma (ma l'inizia
tiva dovrebbe allargarsi ad altre città), una straordi
naria anomalia. Al Capranichetta è in programma 
Bashù, targato Iran, avanguardia di una piccola ras
segna: seguiranno altri tre film, fra i migliori del cine
ma di Teheran. Un'occasione per conoscere una ci
nematografia sconosciuta, e di grande valore. 

ALBwrrocmspi 
• • ROMA. Il bambino (ira
niano) ci guarda. I suoi ocelì 
sono continuamente rivoli 
verso la macchina da presa 
Osservano con stupore un 
mondo'-lncomprenslbUej^D*, 
desertc-^k.cflrtinlifensiSs»!*!* 
battuto dai bombardamenti di 
Saddam (siamo ai tempi della 
guerra «dimenticata», quella 
durata otto anni), alle monta
gne del Nord, battute dalla 
pioggia. Il primo risultato 11 
Bashù. Il piccolo straniero, il 
film iraniano in questi giorii 
programmato al Capranichet a 
di Roma, è la scoperta di un 
Iran «reale», pieno d! diversità e 
di contraddizioni, non il mo
nolitico paese degli ayatol ah a 
cui l'ignoranza e la propagan
da vorrebbero farci credere. 

Bashù, dicevamo, è un bim
bo la cui famiglia viene diMnit-
ta dalle bombe irakene. Terro
rizzato, monta sul primo ca
mion che incontra e fugge dal
l'inferno della guerra. Il cn-
mion viaggia verso Nord. E BH-
shù si ritrova all'improvviso in 
un mondo alieno. È sempre 
Iran, ma non si direbbe. Bashù 
vede intomo a sé montagna, 
campi verdi e rigogliosi. Piove, 
una cosa mai vista. 1 locali sci
no bianchi mentre Bashù ha 11 
pelle scura, non parlano po
stano ma il misterioso (per 
lui) dialetto gilaki. È comi: a-, 
nel 1945. un bimbo cresciuto 
sui monti di Sicilia si ritrovassi; 
all'improvviso nelle valli del 
Sud Titolo, tra gente che par
lasse solo tedesco. È, in breve-, 
la storia di un'integrazione, l.i 
parabola su uno dei tanti ruzzi -
smi «intemi» che tormentane i 
l'Iran e altri paesi meno esotici, 
a cominciare - un esempio ,i 
caso-dall'Italia. 

Il paragone con l'Italia di 40 
anni fa è meno peregrino di 
quanto sembri, perché (alme
no secondo la critica occiden
tale) il cinema iraniano sta vi
vendo oggi il proprio neoreali
smo, non a caso in una situa
zione di dopoguerra e di post-
rivoluzione. In realtà quello di 
Beizaf è un «realismo fant-isti -
co» quasi alla Marqucz, con i 
fantasmi dei morti (la famiglili 
distrutta di Bashù) che toma 
no regolarmente a render visi
ta ai vivi. 

Bashù è solo il primo dei 
quattro film che il cinema Ca 
pranichetta di Roma sta pro
grammando, in un'insolita 
proposta cinematografica che 
viene a ravvivare l'agosto soli
tamente sonnacchioso della 
distribuzione italiana. Gli -litri 
tre titoli, che seguiranno nei 
prossimi giorni, sono // aclista 
e L'ambulante di Mohsen Mak-
malbaf, e // corridore di Amir 
Naderi. Sono forse i quattro 
film più belli, fra quelli che 
l'anno scorso furono presenta
ti alla Mostra di Pesaro dedica
ta, appunto, all'Iran. Vederli al 
cinema, per di più in versione 
originale con sottotitoli, è 
un'occasione unica, dovuta al
l'iniziativa di un cineasta (Sa
ba k Karimi, operatore, monta
tore e docente al Centro speri
mentale di Roma) e di due ar
tisti (la pittrice iraniana Ma-
shid Mussavi, che lavora da an

ni a Roma, e il pittore italiano 
Bruno Ceccobelll). in collabo
razione con la Farabi Cinema 
Foundation, ovvero l'ente del 
cinema di stato di Teheran. 
Perché pochisannoche, men
ila »w'<i*iil»*»p.i)e «attrai • 
galoppo in tutti I paesi dell'Est, 
quello dell'Iran è uno dei po
chi cinema rigidamente «di sta
to» ancora esistenti al mondo. 
II che comporta una presenza 
assai attenta della censura (in 
special modo riguardo ai temi 
che riguardano religione - in 
primis- e poi sesso e politica), 
ma anche un appoggio straor
dinario al cinema nazionale e 
al cinema d'autore. 

Bashù è un esempio signifi
cativo: è stato bloccato in cen
sura per tre anni, perché, rac
conta Karimi, «è stato prodotto 
nel pieno della guerra e, so
stanzialmente, comunica un 
messaggio di pace.'E ovvia
mente, in un paese in guerra, 
in un momento in cui si chie
dono volontari per andare al 
fronte a combattere, i messag
gi di pace non appaiono molto 
opportuni». Ma una volta ter
minato il conflitto con l'irak, il 
film è stato liberato e ora viene 
considerato un autorevole 
«ambasciatore» del cinema ira
niano all'estero. Dal canto suo 
BeizaI, in un'intervista, raccon
ta il film cosi: «Parla non di 
quelli che hanno causato la 
guerra, ma di coloro che l'han
no subita. Parla di emigrazio
ne, di vagabondaggio e di tutto 
ciO che ne deriva, cioè del non 
sentirsi a proprio agio, essere 
estranei o meglio stranieri. 
Non dobbiamo tuttavia dimen
ticare che i principali interlo
cutori di Bashù sono i bambini. 
Il film doveva incoraggiare la 
gente ad accogliere gli orfani 
di guerra, e a fare tante altre 
cose che grazie a certi "amici" 
non è stato possibile realizza
re». 

Ecco dunque che Bashù di
venta una «metafora- (parola 
assai cara ai registi iraniani) 
per raccontare indirettamente 
un Iran diviso, tutt'altro che 
compatto intomo ai dettami 
della guerra santa. Un Iran in 
cui i «bianchi» del Nord di
sprezzano i «neri» del Sud. e i 
vecchi del villaggio ircilano la 
donna che ha accolto Bashù a 
liberarsi di quel moslnciattolo 
•che sembra uscito da una mi
niera di carbone». Cosi // corri
dore è definito «una metafora 
dell'ascesa nella vita», con un 
altro bambino orfano del Sud. 
una sorta di «sciuscià» iraniano 
che trova nello sport (e nell'i
struzione) uno strumento di n-
scatto sociale. Mentre il primo 
episodio dell'Ambulante si 
ispira addirittura a uno dei 
Racconti romani di Moravia (// 
pupo, per la precisione) per 
raccontarci la maternità non 
voluta di una povera donna 
che sopravvive a stenlo in una 
baraccopoli. Non è un Iran 
«rappacificato», quello che 
emerge dai film. È pere > un Iran 
dove si realizza uno i lei cine
ma più moderni e maturi del 
mondo. Una visita al Caprani
chetta, credeteci, vale vera
mente la pena. 
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